
RENDICONTO DELLA GESTIONE (Tuel art. 227) 

 

1. La dimostrazione dei risultati di gestione avviene mediante il 

rendiconto della gestione, il quale comprende il conto del bilancio, 

il conto economico e lo stato patrimoniale. 

 

2. Il rendiconto della gestione è deliberato entro il 30 aprile 

dell'anno successivo dall'organo consiliare, tenuto motivatamente 

conto della relazione dell'organo di revisione. La proposta è messa 

a disposizione dei componenti dell'organo consiliare prima 

dell'inizio della sessione consiliare in cui viene esaminato il 

rendiconto entro un termine, non inferiore a venti giorni, stabilito 

dal regolamento di contabilità. 

 

Il TAR Puglia, nella sentenza 10.02.2011 n. 251, ha ritenuto 

ammissibile che il deposito del rendiconto da parte della Giunta al 



Consiglio non comprenda ancora la relazione dei revisori dei conti, 

che potrà essere depositata nei termini previsti dal regolamento di 

contabilità e comunque non oltre 4 / 5 giorni (come previsto dal 

regolamento di contabilità) prima della seduta di consiglio 

comunale che discuterà il rendiconto. 

 

La relazione dell’organo di revisione al rendiconto deve essere 

pubblicata, unitamente al rendiconto, come dispone l’art. 31 Dlgs 

33/2013 

 

2-bis. In caso di mancata approvazione del rendiconto di gestione 

entro il termine del 30 aprile dell'anno successivo, si applica la 

procedura prevista dal comma 2 dell'articolo 141. 

 
Art. 141 comma 2 Tuel: 

1. I consigli comunali e provinciali vengono sciolti con D.P.R., su proposta del Ministro 

dell'interno: 



a) quando compiano atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti violazioni di 

legge, nonché per gravi motivi di ordine pubblico; 

 

b) quando non possa essere assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 

servizi per le seguenti cause: 

1) impedimento permanente, rimozione, decadenza, decesso del sindaco o del 

presidente della provincia; 

2) dimissioni del sindaco o del presidente della provincia; 

3) cessazione dalla carica per dimissioni contestuali, ovvero rese anche con atti separati 

purché contemporaneamente presentati al protocollo dell'ente, della metà più uno dei 

membri assegnati, non computando a tal fine il sindaco o il presidente della provincia; 

4) riduzione dell'organo assembleare per impossibilità di surroga alla metà dei 

componenti del consiglio; 

 

c) quando non sia approvato nei termini il bilancio; 

c-bis) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille abitanti siano sprovvisti 

dei relativi strumenti urbanistici generali e non adottino tali strumenti entro diciotto 

mesi dalla data di elezione degli organi. In questo caso, il decreto di scioglimento del 

consiglio è adottato su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti. 

 

2. Nella ipotesi di cui alla lettera c) del comma 1, trascorso il termine entro il quale il 

bilancio deve essere approvato senza che sia stato predisposto dalla giunta il relativo 



schema, l'organo regionale di controllo nomina un commissario affinché lo predisponga 

d'ufficio per sottoporlo al consiglio. In tal caso e comunque quando il consiglio non 

abbia approvato nei termini di legge lo schema di bilancio predisposto dalla giunta, 

l'organo regionale di controllo assegna al consiglio, con lettera notificata ai singoli 

consiglieri, un termine non superiore a 20 giorni per la sua approvazione, decorso il 

quale si sostituisce, mediante apposito commissario, all'amministrazione inadempiente. 

Del provvedimento sostitutivo è data comunicazione al prefetto che inizia la procedura 

per lo scioglimento del consiglio. 

 

2-ter. Contestualmente al rendiconto, l'ente approva il rendiconto 

consolidato, comprensivo dei risultati degli eventuali organismi 

strumentali secondo le modalità previste dall'articolo 11, commi 8 

e 9, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 

modificazioni. 

 
Dlgs 118/2011 art. 11 comma 8 e 9 

8.  Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali come 

definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto della gestione di 

cui al comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con i propri organismi 



strumentali. Il rendiconto consolidato delle regioni comprende anche i risultati della 

gestione del consiglio regionale. 

9.  Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello schema 

previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai relativi 

riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la verifica degli 

equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto economico, ed è elaborato aggiungendo 

alle risultanze riguardanti la gestione dell'ente, quelle dei suoi organismi strumentali ed 

eliminando le risultanze relative ai trasferimenti interni. Al rendiconto consolidato sono 

allegati i prospetti di cui al comma 4, lettere da a) a g). Al fine di consentire 

l'elaborazione del rendiconto consolidato l'ente disciplina tempi e modalità di 

approvazione e acquisizione dei rendiconti dei suoi organismi strumentali. 

 

Comma 4 lettere da a) a g): 

4.  Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi 

ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del fondo 

pluriennale vincolato; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia esigibilità; 

d)  il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie; 

e)  il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati; 

f)  la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 



g)  la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e negli esercizi 

precedenti imputati agli esercizi successivi; 

 

3. Nelle more dell'adozione della contabilità economico-

patrimoniale, gli enti locali con popolazione inferiore a 5.000 

abitanti che si avvalgono della facoltà, prevista dall'articolo 232, 

non predispongono il conto economico, lo stato patrimoniale e il 

bilancio consolidato. (comma superato) 

 

4. Ai fini del referto di cui all'articolo 3, commi 4 e 7, della legge 

14 gennaio 1994, n. 20 e del consolidamento dei conti pubblici, la 

Sezione Enti locali potrà richiedere i rendiconti di tutti gli altri enti 

locali. 

 

5. Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti 

dall'articolo 11 comma 4 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 

118, e successive modificazioni, ed (inoltre) i seguenti documenti: 

 



a) l'elenco degli indirizzi internet di pubblicazione del rendiconto 

della gestione, del bilancio consolidato deliberati e relativi al 

penultimo esercizio antecedente quello cui si riferisce il bilancio di 

previsione, dei rendiconti e dei bilanci consolidati delle unioni di 

comuni di cui il comune fa parte e dei soggetti considerati nel 

gruppo "amministrazione pubblica" di cui al principio applicato del 

bilancio consolidato allegato al decreto legislativo 23 giugno 2011, 

n. 118, e successive modificazioni, relativi al penultimo esercizio 

antecedente quello cui il bilancio si riferisce. Tali documenti 

contabili sono allegati al rendiconto della gestione qualora non 

integralmente pubblicati nei siti internet indicati nell'elenco;  

b) la tabella dei parametri di riscontro della situazione di 

deficitarietà strutturale;  

c) il piano degli indicatori e dei risultati di bilancio. 

 

 

 



Dlgs 118/2011 art. 11 comma 4: 

4.  Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli 

previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e 

programmi, del fondo pluriennale vincolato; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di 

dubbia esigibilità; 

d)  il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie; 

e) il prospetto degli impegni per missioni, programmi e 

macroaggregati; 

f)  la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio 

in corso e negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 

g)  la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in 

corso e negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 

h)  il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione; 



i)  per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione 

per missioni e programmi della politica regionale unitaria e 

cooperazione territoriale, a partire dal periodo di programmazione 

2014 - 2020; 

j)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per 

l'utilizzo di contributi e trasferimenti da parte di organismi 

comunitari e internazionali; 

k)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo 

svolgimento delle funzioni delegate dalle regioni; 

l)  il prospetto dei dati SIOPE; 

m)  l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi 

anteriori a quello di competenza, distintamente per esercizio di 

provenienza e per capitolo; 

n)  l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, 

sino al compimento dei termini di prescrizione; 

o)  la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta 

secondo le modalità previste dal comma 6; 



p)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 
 

Relazione sulla gestione della Giunta comma 6 art. 11 Dlgs 

118/2011 

La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento 

illustrativo della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo 

verificatisi dopo la chiusura dell'esercizio e di ogni eventuale 

informazione utile ad una migliore comprensione dei dati contabili. 

In particolare la relazione illustra: 

a)  i criteri di valutazione utilizzati; 

b)  le principali voci del conto del bilancio; 

c)  le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in 

corso d'anno, comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli 

utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato di 

amministrazione al 1° gennaio dell'esercizio precedente, 

distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, 



dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 

formalmente attribuiti dall'ente; 

d)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del 

risultato di amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio 

precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai 

principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, 

vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

e)  le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore 

ai cinque anni e di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza 

degli stessi, compresi i crediti di cui al comma 4, lettera n); 

f)  l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio 

sui capitoli di entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, 

evidenziando l'utilizzo medio e l'utilizzo massimo dell'anticipazione 

nel corso dell'anno, nel caso in cui il conto del bilancio, in deroga al 

principio generale dell'integrità, espone il saldo al 31 dicembre 

dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi; 

g)  l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione; 



h)  l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la 

precisazione che i relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono 

consultabili nel proprio sito internet; 

i)  l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione 

della relativa quota percentuale; 

j)  gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri 

enti strumentali e le società controllate e partecipate. La predetta 

informativa, asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia 

analiticamente eventuali discordanze e ne fornisce la motivazione; 

in tal caso l'ente assume senza indugio, e comunque non oltre il 

termine dell'esercizio finanziario in corso, i provvedimenti 

necessari ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e 

creditorie; 

k)  gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a 

strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che 

includono una componente derivata; 



l)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente 

a favore di enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con 

l'indicazione delle eventuali richieste di escussione nei confronti 

dell'ente e del rischio di applicazione dell'art. 3, comma 17 della 

legge 24 dicembre 2003, n. 350; 

m)  l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio 

immobiliare dell'ente alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto 

si riferisce, con l'indicazione delle rispettive destinazioni e degli 

eventuali proventi da essi prodotti; 

n)  gli elementi richiesti dall'art. 2427 (contenuto nota integrativa) 

e dagli altri articoli del codice civile, nonché da altre norme di 

legge e dai documenti sui principi contabili applicabili; 

o)  altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste 

dalla legge o necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 

 

6. Gli enti locali di cui all'articolo 2 inviano telematicamente alle 

Sezioni enti locali il rendiconto completo di allegati, le informazioni 



relative al rispetto del patto di stabilità interno, nonché i certificati 

del conto preventivo e consuntivo. Tempi, modalità e protocollo di 

comunicazione per la trasmissione telematica dei dati sono stabiliti 

con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno, 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite la 

Conferenza Stato, città e autonomie locali e la Corte dei conti. 

 

6-bis. Nel sito internet dell'ente, nella sezione dedicata ai bilanci, è 

pubblicata la versione integrale del rendiconto della gestione, 

comprensivo anche della gestione in capitoli, dell'eventuale 

rendiconto consolidato, comprensivo della gestione in capitoli ed 

una versione semplificata per il cittadino di entrambi i documenti. 

 

6-ter. I modelli relativi alla resa del conto da parte degli agenti 

contabili sono quelli previsti dal D.P.R. 31 gennaio 1996, n. 194. 

Tali modelli sono aggiornati con le procedure previste per 



l'aggiornamento degli allegati al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, e successive modificazioni. 

 

6-quater. Contestualmente all'approvazione del rendiconto, la 

giunta adegua, ove necessario, i residui, le previsioni di cassa e 

quelle riguardanti il fondo pluriennale vincolato alle risultanze del 

rendiconto, fermo restando quanto previsto dall'articolo 188, 

comma 1, in caso di disavanzo di amministrazione. 

 

 

RENDICONTO SEMPLIFICATO PER IL CITTADINO 

 

Il Dlgs 118/2011 dispone all’art. 11 comma 2 che le 

amministrazioni pubbliche redigano un rendiconto semplificato per 

il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una 

esposizione sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle 

risorse finanziarie umane e strumentali utilizzate dall'ente nel 



perseguimento delle diverse finalità istituzionali, dei risultati 

conseguiti con riferimento al livello di copertura ed alla qualità dei 

servizi pubblici forniti ai cittadini. 

 

RENDICONTO SINTETICO 

 

Il Dlgs 33/2013, all’art. 29, dispone che le pubbliche 

amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio 

preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro 

adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello 

consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con 

il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena 

accessibilità e comprensibilità.  

Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, 

anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle 

entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi 

in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il 



trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7, secondo uno 

schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri da adottare sentita la Conferenza unificata. 

INVIO AL MINISTERO ENTRO IL 31 MAGGIO 

 

Il DL 66/2014 art. 46 ha modificato il Tuel all’art. 161, prevedendo  

“Anticipo certificazione conti consuntivi enti locali”: 

1. I comuni, le province, le città metropolitane, le unioni di comuni 

e le comunità montane sono tenuti a redigere apposite 

certificazioni sui principali dati del bilancio di previsione e del 

rendiconto della gestione ed a trasmetterli al Ministero dell'interno. 

Le certificazioni sono firmate dal segretario, dal responsabile del 

servizio finanziario e dall'organo di revisione economico-

finanziario. 

2. Le modalità per la struttura, la redazione, nonché la data di 

scadenza per la trasmissione delle certificazioni sono stabilite con 



decreto del Ministero dell'interno, previo parere dell'Anci e dell'Upi, 

da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

3. La mancata trasmissione del certificato, da parte dei comuni e 

delle province, comporta la sospensione del pagamento delle 

risorse finanziarie a qualsiasi titolo dovute dal Ministero 

dell'interno, ivi comprese quelle a titolo di fondo di solidarietà 

comunale. 

4. I dati delle certificazioni sono resi noti sulle pagine del sito 

internet della Direzione centrale della finanza locale del Ministero 

dell'interno e vengono resi disponibili per l'inserimento nella banca 

dati unitaria istituita presso il Ministero dell'economia e delle 

finanze ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009 n. 

196. 

5. I certificati al rendiconto della gestione degli enti locali 

dell'esercizio finanziario 2014 e degli esercizi seguenti sono 

trasmessi al Ministero dell'interno entro il 31 maggio dell'esercizio 

successivo, mentre la data di scadenza per la trasmissione dei 



certificati al bilancio di previsione resta fissata con il decreto 

ministeriale di cui al comma 2.” 

 

 

 

 

TEMPESTIVITA’ DEI PAGAMENTI 

 

Il DL 66/2014 prevede all’art. 41 comma 1 misure per prevenire il 

formarsi di ritardi dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni. 

In particolare: 

 

Alle relazioni ai bilanci consuntivi o di esercizio delle pubbliche 

amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è allegato un prospetto, 

sottoscritto dal rappresentante legale e dal responsabile 

finanziario, attestante l'importo dei pagamenti relativi a transazioni 



commerciali effettuati dopo la scadenza dei termini previsti dal 

decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nonché l'indicatore 

annuale di tempestività dei pagamenti di cui all'articolo 33 del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. In caso di superamento 

dei predetti termini, le medesime relazioni indicano le misure 

adottate o previste per consentire la tempestiva effettuazione dei 

pagamenti. L'organo di controllo di regolarità amministrativa e 

contabile verifica le attestazioni di cui al primo periodo, dandone 

atto nella propria relazione.  

 

La Corte costituzionale, con sentenza n. 272/2015  ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale del comma seguente (che tuttavia 

rimane significativo): 

Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui 

all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le 

amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, esclusi gli enti del 

Servizio sanitario nazionale, che, sulla base dell'attestazione di cui 



al medesimo comma, registrano tempi medi nei pagamenti 

superiori a 60 giorni, rispetto a quanto disposto dal decreto 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, nell'anno successivo a quello di 

riferimento non possono procedere ad assunzioni di personale a 

qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi 

i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di 

somministrazione, anche con riferimento ai processi di 

stabilizzazione in atto. E' fatto altresì divieto agli enti di stipulare 

contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come 

elusivi della presente disposizione. Ai fini del calcolo dei tempi 

medi di pagamento, si escludono i pagamenti effettuati mediante 

l'utilizzo delle anticipazioni di liquidità o degli spazi finanziari 

disposti dall'articolo 32, comma 2, nonché dall'articolo 1, commi 1 

e 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.  

 

   



 

 

 

 

 

 

 

Adempimenti preliminari: RIACCERTAMENTO ORDINARIO 

 

Con la ricognizione dei residui parte il lavoro che porta al 

riaccertamento ordinario. Il Principio contabile All. 4/2 Dlgs 

118/2001 evidenzia che tutte le amministrazioni pubbliche 

effettuano annualmente, e in ogni caso prima della predisposizione 

del rendiconto con effetti sul medesimo, una ricognizione dei 

residui attivi e passivi diretta a verificare: 

- la fondatezza giuridica dei crediti accertati e dell’esigibilità del 

credito;  



- l’affidabilità della scadenza dell’obbligazione prevista in occasione 

dell’accertamento o dell’impegno; 

- il permanere delle posizioni debitorie effettive degli impegni 

assunti; 

- la corretta classificazione e imputazione dei crediti e dei debiti in 

bilancio 

 

 

La ricognizione annuale dei residui attivi e passivi consente di 

individuare formalmente:  

a) i crediti di dubbia e difficile esazione; 

b) i crediti riconosciuti assolutamente inesigibili;  

c) i crediti riconosciuti insussistenti, per l’avvenuta legale 

estinzione o per indebito o erroneo accertamento del credito; 

d) i debiti insussistenti o prescritti; 

e) i crediti e i debiti non imputati correttamente in bilancio a 

seguito di errori materiali o di revisione della classificazione del 



bilancio, per i quali è necessario procedere ad una loro 

riclassificazione; 

f) i crediti ed i debiti imputati all’esercizio di riferimento che non 

risultano di competenza finanziaria di tale esercizio, per i quali è 

necessario procedere alla reimputazione contabile all’esercizio in 

cui il credito o il debito è esigibile. 

 

Non è necessaria la costituzione del fondo pluriennale vincolato 

solo nel caso in cui la reimputazione riguardi, contestualmente, 

entrate e spese correlate. Ad esempio nel caso di trasferimenti a 

rendicontazione, per i quali l’accertamento delle entrate è imputato 

allo stesso esercizio di imputazione degli impegni, in caso di 

reimputazione degli impegni assunti nell’esercizio cui il 

riaccertamento ordinario si riferisce, in quanto esigibili 

nell’esercizio successivo, si provvede al riaccertamento contestuale 

dei correlati accertamenti, senza costituire o incrementare il fondo 

pluriennale vincolato. 



 

Con riferimento ai crediti di dubbia e difficile esazione accertati 

nell’esercizio, sulla base della ricognizione effettuata, si procede 

all’accantonamento al fondo di crediti, di dubbia e difficile 

esigibilità accantonando a tal fine una quota dell’avanzo di 

amministrazione. 

 

 

In occasione della redazione del rendiconto è verificata la congruità 

del fondo crediti di dubbia esigibilità accantonata nel risultato di 

amministrazione, facendo riferimento all’importo complessivo dei 

residui attivi, sia di competenza dell’esercizio cui si riferisce il 

rendiconto,  sia degli esercizi precedenti. 

 

A tal fine si si provvede: 

b1) a determinare, per ciascuna delle categorie di entrate, 

l’importo dei residui complessivo come risultano alla fine 



dell’esercizio appena concluso, a seguito dell’operazione di 

riaccertamento ordinario di cui all’articolo 3, comma 4, del 

presente decreto; 

 

b2) a calcolare, in corrispondenza di ciascun entrata di cui al punto 

b1), la media del rapporto tra gli incassi (in c/residui) e l’importo 

dei residui attivi all’inizio di ogni anno degli ultimi 5 esercizi. 

L’importo dei residui attivi all’inizio di ciascun anno degli ultimi 5 

esercizi può essere ridotto  di una percentuale pari all’incidenza dei 

residui attivi di cui alle lettera b) e d) del prospetto di cui al punto 

9.3 riguardante il riaccertamento straordinario dei residui rispetto 

al totale dei residui attivi risultante dal rendiconto 2014 . Tale 

percentuale di riduzione può essere applicata in occasione della 

determinazione del fondo crediti di dubbia esigibilità da 

accantonare nel risultato di amministrazione degli esercizi 

successivi, con riferimento alle annualità precedenti all’avvio della 

riforma; 



 

b3) ad applicare all’importo complessivo dei residui classificati 

secondo le modalità di cui al punto b1) una percentuale pari al 

complemento a 100 delle medie di cui al punto b2).  

 

 

Se il fondo crediti di dubbia esigibilità complessivo accantonato nel 

risultato di amministrazione (costituito dalle quote del risultato di 

amministrazioni vincolato nei precedenti esercizi e 

dall’accantonamento effettuato nell’esercizio cui si riferisce il 

rendiconto) risulta inferiore all’importo considerato congruo  è 

necessario incrementare conseguentemente la quota del risultato 

di amministrazione dedicata al fondo crediti di dubbia esigibilità. 

Se il fondo crediti di dubbia esigibilità accantonata risulta superiore 

a quello considerato congruo, è possibile svincolare 

conseguentemente la quota del risultato di amministrazione 

dedicata al fondo. 



 

Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 187, comma 1, del TUEL e 

dall’articolo 42, comma 1, del presente decreto, in caso di 

incapienza del risultato di amministrazione, la quota del fondo 

crediti di dubbia esigibilità non compresa nel risultato di 

amministrazione è iscritta come posta a se stante della spesa nel 

bilancio di previsione.  

 

 

 

 

FCDE con sistema semplificato 

 

 

E’ comunque ancora possibile (fino a quando il sistema non è a 

regime) effettuare il calcolo secondo il sistema semplificato: 

 



 

(+) Fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di 

amministrazione al 1° gennaio dell’esercizio  

cui il rendiconto si riferisce 

(-) gli utilizzi del fondo crediti di dubbia esigibilità effettuati per la 

cancellazione o lo stralcio dei crediti 

(+) l'importo definitivamente accantonato nel bilancio di previsione 

per il Fondo crediti di dubbia esigibilità, nell’esercizio cui il 

rendiconto si riferisce 

 

 

RESIDUI ATTIVI DUBBI E DI DIFFICILE ESAZIONE 

 

Trascorsi tre anni dalla scadenza di un credito di dubbia e difficile 

esazione non riscosso, il responsabile del servizio competente alla 

gestione dell’entrata valuta l’opportunità di operare lo stralcio di 

tale credito dal conto del bilancio, riducendo di pari importo il 



fondo crediti di dubbia esigibilità accantonato nel risultato di 

amministrazione. In tale occasione, ai fini della contabilità 

economico patrimoniale, il responsabile finanziario valuta la 

necessità di adeguare il fondo svalutazione crediti accantonato in 

contabilità economico patrimoniale (che pertanto può presentare 

un importo maggiore della quota accantonata nel risultato di 

amministrazione) e di riclassificare il credito nello stato 

patrimoniale.  

 

 

 

E’ opportuno che i crediti riconosciuti di dubbia o difficile esazione, 

stralciati dalle scritture finanziarie, siano identificati negli elenchi 

allegati al rendiconto annuale indicando il loro ammontare 

complessivo. 

 



Considerato che, a seguito dell’adozione a regime del principio 

della competenza finanziaria cd. potenziata, i residui sono 

interamente costituiti da obbligazioni scadute, con riferimento a 

tali crediti è necessario attivare le azioni di recupero mediante 

procedure coattive. 

 

 

 

 

 

 

 

RESIDUI ATTIVI INESIGIBILI E INSUSSISTENTI 

 

I crediti formalmente riconosciuti assolutamente inesigibili o 

insussistenti per l’avvenuta legale estinzione (prescrizione) o per 

indebito o erroneo accertamento del credito sono definitivamente 



eliminati dalle scritture e dai documenti di bilancio attraverso la 

delibera di riaccertamento dei residui. 

Il riconoscimento formale dell’assoluta inesigibilità o insussistenza 

dei crediti deve essere adeguatamente motivato attraverso 

l’analitica descrizione delle procedure seguite per la realizzazione 

dei crediti prima della loro eliminazione totale o parziale, o 

indicando le ragioni che hanno condotto alla maturazione della 

prescrizione, rimanendo fermo l’obbligo di attivare ogni possibile 

azione finalizzata ad adottare le soluzioni organizzative necessarie 

per evitare il ripetersi delle suddette fattispecie. 

 

 

RESIDUI PASSIVI INSUSSISTENTI 

 

I debiti formalmente riconosciuti insussistenti per l’avvenuta legale 

estinzione (prescrizione) o per indebito o erroneo impegno di 

un’obbligazione non dovuta sono definitivamente eliminati dalle 



scritture e dai documenti di bilancio attraverso il provvedimento di 

riaccertamento dei residui. Il riconoscimento formale dell’assoluta 

insussistenza dei debiti deve essere adeguatamente motivato. 

  

Nel caso in cui l’eliminazione o la riduzione del residuo passivo 

riguardasse una spesa avente vincolo di destinazione, l’economia 

conseguente manterrà, per il medesimo ammontare, lo stesso 

vincolo applicato all’avanzo di amministrazione laddove presente. 

Tale quota di avanzo è immediatamente applicabile al bilancio 

dell’esercizio successivo. 

 

 

MAGGIORI RESIDUI ATTIVI E PASSIVI 

 

Se dalla ricognizione risulta la necessità di procedere al 

riconoscimento formale del maggior importo dei crediti e dei debiti 

dell’amministrazione rispetto all’ammontare dei residui attivi e 



passivi contabilizzati, è necessario procedere all’immediato 

accertamento ed impegno di nuovi crediti o nuovi debiti, imputati 

contabilmente alla competenza dell’esercizio in cui le relative 

obbligazioni sono esigibili (si intende imputazione in avanti). 

 

L’emersione di debiti assunti dall’ente e non registrati quando 

l’obbligazione è sorta comporta la necessità di attivare la 

procedura amministrativa di riconoscimento del debito fuori 

bilancio, prima  di impegnare le spese con imputazione all’esercizio 

in cui le relative obbligazioni sono esigibili.  

Nel caso in cui il riconoscimento intervenga successivamente alla 

scadenza dell’obbligazione, la spesa è impegnata nell’esercizio in 

cui il debito fuori bilancio è riconosciuto. 

 

In sede di riaccertamento dei residui non può essere effettuata una 

rettifica in aumento dei residui passivi in base all’erroneo 

presupposto che l’entità della spesa non era prevedibile con 



certezza al momento dell’ assunzione dell’impegno iniziale. Ogni 

comportamento difforme comporterebbe il riconoscimento di 

debito fuori bilancio e costituirebbe grave irregolarità contabile. 

 

E’, invece, necessario procedere ad una rettifica in aumento dei 

residui attivi, e non all’accertamento di nuovi crediti di competenza 

dell’esercizio, in caso di riscossione di residui attivi cancellati dalle 

scritture in quanto ritenuti (erroneamente) assolutamente 

inesigibili.  

 

 

Pertanto, mentre per i residui attivi il riaccertamento può dare 

luogo sia ad un incremento che ad una riduzione dell’ammontare 

complessivo dei residui, per i residui passivi il riaccertamento può 

dare luogo solo ad una riduzione degli stessi, salvo l’ipotesi di 



errata classificazione dei residui passivi nell’ambito del medesimo 

titolo di spesa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

ERRATA CLASSIFICAZIONE DEI RESIDUI 

 

Se dalla ricognizione risulta che, a seguito di errori un’entrata o 

una spesa è stata erroneamente classificata in bilancio, è 

necessario procedere ad una loro riclassificazione. 

 



In tali casi, se la reimputazione avviene nell’ambito del medesimo 

titolo di bilancio (per i residui attivi e per i residui passivi), o tra le  

missioni ed programmi di bilancio (per i residui passivi), è possibile 

attribuire al residuo la corretta classificazione di bilancio, 

attraverso una rettifica in aumento e una in diminuzione dei 

residui, a condizione che il totale dei residui per titolo di bilancio 

non risulti variato.  

 

La reimputazione di un residuo passivo ad un titolo di bilancio 

differente da quello inizialmente attribuito richiede la 

rideterminazione delle relative coperture, che possono non essere 

quelle inizialmente previste. In tali casi, la reimputazione di un 

residuo passivo è equiparata al riconoscimento formale di un 

maggiore debito dell’amministrazione cui corrisponde  un minore 

debito relativo ad un altro titolo di bilancio, ed è attuata attraverso 

la registrazione di un nuovo impegno imputato alla competenza 

dell’esercizio cui il rendiconto si riferisce, previa individuazione 



della relativa copertura e la definitiva eliminazione dell’impegno 

erroneamente classificato dalle scritture e dai documenti di 

bilancio. La procedura amministrativa da seguire è quella tipica del 

riconoscimento della legittimità di un debito fuori bilancio. 

 

La reimputazione di un residuo attivo ad un titolo di bilancio 

differente da quello inizialmente attribuito è attuato attraverso  

una rettifica in aumento ed una corrispondete riduzione dei residui 

attivi, e non mediante  accertamento di nuovi crediti di 

competenza dell’esercizio. 

In caso di una revisione o aggiornamento della classificazione di 

bilancio, le necessarie re imputazioni dei residui sono effettuate 

attribuendo la nuova codifica ai residui iniziali dell’esercizio da cui 

decorre l’applicazione della nuova codifica e non ai residui finali 

dell’esercizio precedente, operando un riaccertamento dei residui 

in sede di rendiconto dell’esercizio precedente. 

 



Conseguentemente, l’articolazione dei residui iniziali dell’esercizio 

di adozione della nuova codifica, non potrà corrispondere 

all’articolazione dei residui finali dell’esercizio precedente, salvo il 

totale generale. La differenza tra la nuova e la vecchia 

articolazione dei residui è spiegata attraverso una matrice di 

correlazione predisposta dall’ente. 

 

 

 

 

REIMPUTAZIONE DI RESIDUI 
(Il termine residui è usato in senso atecnico) 

 

Il riaccertamento dei residui può riguardare crediti e debiti non 

correttamente imputati all’esercizio in quanto, in occasione della 

ricognizione, risultano non di competenza dell’esercizio cui sono 

stati imputati, in quanto non esigibili nel corso di tale esercizio. 



Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 3, comma 4 del presente 

decreto, attraverso una delibera di Giunta, si procede come segue: 

- nel bilancio dell’esercizio in cui era imputato l’impegno 

cancellato, si provvede a costituire (o a incrementare) il fondo 

pluriennale vincolato per un importo pari a quello dell’impegno 

cancellato; 

- nel primo esercizio del bilancio di previsione si incrementa il 

fondo pluriennale iscritto tra le entrate, per un importo pari 

all’incremento del FPV iscritto nel bilancio dell’esercizio precedente, 

tra le spese; 

- nel bilancio dell’esercizio cui la spesa è reimputata si 

incrementano o si iscrivono gli stanziamenti di spesa necessari per 

la reimputazione degli impegni. 

 

Al fine di semplificare e velocizzare il procedimento, la delibera di 

Giunta che dispone la variazione degli stanziamenti necessari alla 

reimputazione degli accertamenti e degli impegni cancellati può 



disporre anche l’accertamento e l’impegno delle entrate e delle 

spese agli esercizi in cui sono esigibili. Al riguardo, si rappresenta 

che l’atto che dispone il riaccertamento ed il reimpegno di entrate 

e spese ha natura gestionale, in quanto si tratta solo della 

reimputazione contabile di accertamenti e impegni riguardanti 

obbligazioni giuridiche già assunte dagli uffici competenti. 

 

Le variazioni di bilancio derivanti dal riaccertamento ordinario sono 

trasmesse al tesoriere attraverso gli appositi prospetti previsti per 

la comunicazione al tesoriere delle variazioni di bilancio. 

In caso di esercizio provvisorio è necessario trasmettere al 

tesoriere anche l’elenco definitivo dei residui iniziali. 

 

RIACCERTAMENTO PARZIALE DEI RESIDUI 

 

Il riaccertamento ordinario dei residui trova specifica evidenza nel 

rendiconto finanziario, ed è effettuato annualmente, con un’unica 



deliberazione della giunta, previa acquisizione del parere 

dell’organo di revisione, in vista dell’approvazione del rendiconto. 

 

E’ tuttavia possibile effettuare riaccertamento parziale, con atto 

dirigenziale e parere dell’organo di revisione, per: 

 

- consentire una corretta reimputazione all’esercizio in corso di 

obbligazioni da incassare o pagare necessariamente prima del 

riaccertamento ordinario; 

- consentire la tempestiva registrazione di impegni di spesa 

correlati ad entrate vincolate accertate nell’esercizio precedente 

da reimputare in considerazione dell’esigibilità riguardanti 

contributi a rendicontazione e operazioni di indebitamento già 

autorizzate e perfezionate, contabilizzate secondo l’andamento 

della correlata spesa. 

 



La successiva delibera della giunta di riaccertamento dei residui 

prende atto e recepisce gli effetti degli eventuali riaccertamenti 

parziali. 

 

Il riaccertamento dei residui, essendo un'attività di natura 

gestionale, può essere effettuata anche nel corso dell’esercizio 

provvisorio, entro i termini previsti per l'approvazione del 

rendiconto. In tal caso, la variazione di bilancio necessaria alla 

reimputazione degli impegni e degli accertamenti all'esercizio in cui 

le obbligazioni sono esigibili, è effettuata, con delibera di Giunta, a 

valere dell’ultimo bilancio di previsione approvato.   

 

La delibera di Giunta è trasmessa al tesoriere. 

 

RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE 

 



Il risultato di amministrazione alla fine dell’esercizio è costituito dal 

fondo di cassa esistente al 31 dicembre dell’anno, maggiorato dei 

residui attivi e diminuito dei residui passivi, al netto del fondo 

pluriennale vincolato risultante alla medesima data. 

 

  

  GESTIONE 

  RESIDUI COMPETENZA TOTALE 

 

    

 

    

 

Fondo cassa al 1° gennaio   

 

  0,00 

 

          

 

RISCOSSIONI (+) 0,00 0,00 0,00 

 

PAGAMENTI (-) 0,00 0,00 0,00 

 

          

 

SALDO DI CASSA AL 31 DICEMBRE (=) 

 

  0,00 

 

    

 

    

 

PAGAMENTI per azioni esecutive non regolarizzate al 31 dicembre (-) 

 

  0,00 

 

    

 

    

 

FONDO DI CASSA AL 31 DICEMBRE (=) 

 

  0,00 

 

          

 

RESIDUI ATTIVI (+) 0,00 0,00 0,00 



 

   di cui derivanti da accertamenti di tributi effettuati sulla base della 

stima del dipartimento delle finanze   

 

  0,00 

 

RESIDUI PASSIVI (-) 0,00 0,00 0,00 

 

          

 

FONDO PLURIENNALE VINCOLATO PER SPESE CORRENTI 
(1)

 (-) 

 

  0,00 

 

FONDO PLURIENNALE VINCOLATO PER SPESE IN CONTO CAPITALE
 (1)

 (-) 

 

  0,00 

 

    

 

    

 

RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE AL 31 DICEMBRE ….  (A)
(2)

 (=) 

 

  0,00 

 

    

 

    

 

          

 

Composizione del risultato di amministrazione   al 31 dicembre ...:          

 

  

 

  

 

Parte accantonata 
(3)

 

 

  

 

Fondo crediti di dubbia esigibilità al 31/12/…. 
(4)

 

 

  

 

Accantonamento residui perenti al 31/12/…. (solo per le regioni) 
 (5)

 

 

  

 

Fondo anticipazioni liquidità DL 35 del 2013 e successive modifiche e 

rifinanziamenti 

 

  

 

Fondo  perdite società partecipate 

 

  

 

Fondo contezioso 

 

  

 

Altri accantonamenti 

 

  

 

  

Totale parte accantonata 

(B)   

 

0,00 

 

Parte vincolata  

 

  

 

Vincoli derivanti da leggi e dai principi contabili 

 

  

 

Vincoli derivanti da trasferimenti 

 

  

 

Vincoli derivanti dalla contrazione di mutui  

 

  

 

Vincoli formalmente attribuiti dall'ente  

 

  

 

Altri vincoli  

 

  

 

  Totale parte vincolata ( C) 0,00 

 

Parte destinata agli investimenti 

 

  



 

  Totale parte destinata agli investimenti ( D) 0,00 

 

  

 

  

 

  

 

  

 

  Totale parte disponibile (E=A-B-C-D) 0,00 

 

Se E è negativo, tale importo è iscritto tra le spese del bilancio di previsione  come disavanzo da ripianare 
(6)

   

 (1)
 Indicare l'importo del fondo pluriennale vincolato  risultante dal conto del bilancio (in spesa). 

(2)
 

Se negativo, le regioni indicano in nota la quota del disavanzo corrispondente al debito autorizzato e non contratto, distintamente da quella 

derivante dalla gestione ordinaria. 

(3)
 Non comprende il fondo pluriennale vincolato. 

    
(4)

 Indicare l'importo del  Fondo crediti di dubbia esigibilità risultante dall'allegato 8 c)  

 (5)
 Solo per le regioni Indicare l'importo dell'accantonamento per residui perenti al 31 dicembre …… 

(6)
 

In caso di risultato negativo, le regioni indicano in nota la quota del disavanzo corrispondente al debito autorizzato e non contratto, 

distintamente da quella derivante dalla gestione ordinaria e iscrivono nel passivo del bilancio di previsione N l'importo di cui alla lettera E, 

distinduendo le due componenti del disavanzo. A decorrere dal 2016 si fa riferimento all'ammontare del debito autorizzato alla data del 31 

dicembre 2015. 

 
 

 

 

 

 

Adempimenti preliminari: PARIFICA AGENTI CONTABILI 

 



Dlgs 174/2016 art. 138: Anagrafe agenti contabili 

 

1.  Le amministrazioni comunicano alla sezione giurisdizionale 

territorialmente competente i dati identificativi relativi ai soggetti 

nominati agenti contabili e tenuti alla resa di conto giudiziale. 

2.  Presso la Corte dei conti è istituita e tenuta in apposito sistema 

informativo una anagrafe degli agenti contabili, nella quale 

confluiscono i dati costantemente comunicati dalle amministrazioni 

e le variazioni che intervengono con riferimento a ciascun agente e 

a ciascuna gestione. 

3.  Ai fini del deposito dei conti e dei relativi atti e documenti, è 

consentito l'utilizzo delle modalità stabilite con i decreti di cui 

all'articolo 6 comma 3. 

4.  I conti giudiziali e i relativi atti o documenti sono trasmessi alla 

Corte dei conti mediante tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione. I relativi fascicoli cartacei possono essere formati a 



cura delle segreterie delle sezioni senza addebito di spese, 

esclusivamente nel caso di iscrizione a ruolo d'udienza. 

5.  All'anagrafe di cui al comma 2 possono accedere le 

amministrazioni interessate, le sezioni giurisdizionali e le procure 

territorialmente competenti, secondo modalità stabilite ai sensi 

dell'articolo 6. comma 3 

 

 

Dlgs 174/2016 art. 139: Presentazione del conto 

 

1.  Gli agenti che vi sono tenuti, entro il termine di sessanta giorni, 

salvo il diverso termine previsto dalla legge, dalla chiusura 

dell'esercizio finanziario, o comunque dalla cessazione della 

gestione, presentano il conto giudiziale all'amministrazione di 

appartenenza. 

2.  L'amministrazione individua un responsabile del procedimento 

che, espletata la fase di verifica o controllo amministrativo previsti 



dalla vigente normativa, entro trenta giorni dalla approvazione (si 

ritiene riferito al rendiconto e comunque per gli enti locali il 

termine è 60 giorni), previa parificazione del conto, lo deposita, 

unitamente alla relazione degli organi di controllo interno, presso 

la sezione giurisdizionale territorialmente competente. 

 

3.  Le modalità di presentazione dei conti possono essere adeguate 

con legge statale o regionale alle esigenze specifiche delle singole 

amministrazioni, comunque nel rispetto dei principi e delle 

disposizioni in tema di contabilità generale dello Stato. Restano 

ferme le disposizioni legislative e regolamentari che, per le 

rispettive amministrazioni, prevedono ulteriori adempimenti in 

materia. 

 

 

 

AGENTI CONTABILI SECONDO IL TUEL ART. 233 



 

1. Entro il termine di 30 giorni dalla chiusura dell'esercizio 

finanziario, l'economo, il consegnatario di beni e gli altri soggetti di 

cui all'articolo 93, comma 2, rendono il conto della propria gestione 

all'ente locale il quale lo trasmette alla competente sezione 

giurisdizionale della Corte dei conti entro 60 giorni 

dall'approvazione del rendiconto.  

 

Art. 93 comma 2 Tuel: Il tesoriere ed ogni altro agente contabile 

che abbia maneggio di pubblico denaro o sia incaricato della 

gestione dei beni degli enti locali, nonché coloro che si ingeriscano 

negli incarichi attribuiti a detti agenti devono rendere il conto della 

loro gestione e sono soggetti alla giurisdizione della Corte dei conti 

secondo le norme e le procedure previste dalle leggi vigenti 

 

2. Gli agenti contabili, a danaro e a materia, allegano al conto, per 

quanto di rispettiva competenza: 



a) il provvedimento di legittimazione del contabile alla gestione; 

b) la lista per tipologie di beni; 

c) copia degli inventari tenuti dagli agenti contabili; 

d) la documentazione giustificativa della gestione; 

e) i verbali di passaggio di gestione; 

f) le verifiche ed i discarichi amministrativi e per annullamento, 

variazioni e simili; 

g) eventuali altri documenti richiesti dalla Corte dei conti. 

 

3. Qualora l'organizzazione dell'ente locale lo consenta i conti e le 

informazioni relative agli allegati di cui ai precedenti commi sono 

trasmessi anche attraverso strumenti informatici, con modalità da 

definire attraverso appositi protocolli di comunicazione. 

4. I conti di cui al comma 1 sono redatti su modello approvato con 

il regolamento previsto dall'articolo 160. 

AGENTI CONTABILI SECONDO IL TUEL ART. 226 

 



1. Entro il termine di 30 giorni dalla chiusura dell'esercizio 

finanziario, il tesoriere, ai sensi dell'articolo 93, rende all'ente 

locale il conto della propria gestione di cassa il quale lo trasmette 

alla competente sezione giurisdizionale della Corte dei conti entro 

60 giorni dall'approvazione del rendiconto. 

 

2. Il conto del tesoriere è redatto su modello di cui all'allegato n. 

17 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Il tesoriere allega 

al conto la seguente documentazione: 

 

a) gli allegati di svolgimento per ogni singola tipologia di entrata, 

per ogni singolo programma di spesa; 

b) gli ordinativi di riscossione e di pagamento; 

c) la parte delle quietanze originali rilasciate a fronte degli 

ordinativi di riscossione e di pagamento o, in sostituzione, i 

documenti informatici contenenti gli estremi delle medesime; 

d) eventuali altri documenti richiesti dalla Corte dei conti. 



 

 

SONO AGENTI CONTABILI: 

- agenti contabili di diritto a denaro 

- agenti contabili di fatto a denaro 

- agenti contabili di diritto a materia consegnatari per debito di 

custodia (non i consegnatari di beni mobili per debito vigilanza) 

- agenti contabili di fatto a materia 

- sub agenti 

- agenti contabili esterni 

 

Non sono agenti contabili coloro che si inseriscono nel maneggio di 

beni e denaro in virtù di un contratto di concessione. 

Adempimenti preliminari: AGGIORNAMENTO INVENTARIO 

 

Premessa: Tuel art. 230 

 



1. Lo stato patrimoniale rappresenta i risultati della gestione 

patrimoniale e la consistenza del patrimonio al termine 

dell'esercizio ed è predisposto nel rispetto del principio contabile 

generale n. 17 (competenza economica) e dei principi applicati 

della contabilità economico-patrimoniale di cui all'allegato n. 1 e n. 

4/3 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive 

modificazioni. 

 

2. Il patrimonio degli enti locali è costituito dal complesso dei beni 

e dei rapporti giuridici, attivi e passivi, di pertinenza di ciascun 

ente. Attraverso la rappresentazione contabile del patrimonio è 

determinata la consistenza netta della dotazione patrimoniale. 

 

3. Gli enti locali includono nello stato patrimoniale i beni del 

demanio, con specifica distinzione, ferme restando le 

caratteristiche proprie, in relazione alle disposizioni del codice 

civile. 



 

4. Gli enti locali valutano i beni del demanio e del patrimonio, 

comprensivi delle relative manutenzioni straordinarie, secondo le 

modalità previste dal principio applicato della contabilità 

economico-patrimoniale di cui all'allegato n. 4/3 del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 

 

5. Lo stato patrimoniale comprende anche i crediti inesigibili, 

stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei termini di 

prescrizione. Al rendiconto della gestione è allegato l'elenco di tali 

crediti distintamente rispetto a quello dei residui attivi. 

 

6. Il regolamento di contabilità può prevedere la compilazione di 

conti patrimoniali di inizio e fine mandato degli amministratori. 

 

7. Gli enti locali provvedono annualmente all'aggiornamento degli 

inventari. 



 

8. Il regolamento di contabilità definisce le categorie di beni mobili 

non inventariabili in ragione della natura di beni di facile consumo 

o del modico valore. 

 

9. Lo stato patrimoniale è redatto secondo lo schema di cui 

all'allegato n. 4/3 al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e 

successive modificazioni e integrazioni. 

 

9-bis. Nell'apposita sezione dedicata ai bilanci del sito internet 

degli enti locali è pubblicato il rendiconto della gestione, il conto 

del bilancio articolato per capitoli, e il rendiconto semplificato per il 

cittadino di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118 e successive modificazioni e integrazioni. 

 

Richiamo codice civile art. 822 

 



Demanio pubblico 

 

Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico il lido 

del mare, la spiaggia, le rade e i porti; i fiumi, i torrenti, i laghi e le 

altre acque definite pubbliche dalle leggi in materia; le opere 

destinate alla difesa nazionale. 

 

Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono allo 

Stato, le strade, le autostrade e le strade ferrate; gli aerodromi; gli 

acquedotti; gli immobili riconosciuti d'interesse storico, 

archeologico e artistico a norma delle leggi in materia, le raccolte 

dei musei, delle pinacoteche degli archivi, delle biblioteche; e 

infine gli altri beni che sono dalla legge assoggettati al regime 

proprio del demanio pubblico. 

Richiamo codice civile art. 824 

 



Beni delle province e dei comuni soggetti al regime dei beni 

demaniali. 

 

I beni della specie di quelli indicati dal secondo comma dell'articolo 

822, se appartengono alle province o ai comuni, sono soggetti al 

regime del demanio pubblico. 

 

Allo stesso regime sono soggetti i cimiteri e i mercati comunali. 

 

 

Richiamo codice civile art. 826 

 

Patrimonio dello Stato, delle province e dei comuni. 

I beni appartenenti allo Stato, alle province e ai comuni, i quali non 

siano della specie di quelli indicati dagli articoli precedenti, 

costituiscono il patrimonio dello Stato o, rispettivamente, delle 

province e dei comuni. 



 

Fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato le foreste che 

a norma delle leggi in materia costituiscono il demanio forestale 

dello Stato, le miniere, le cave e torbiere quando la disponibilità ne 

è sottratta al proprietario del fondo, le cose d'interesse storico, 

archeologico, paletnologico, paleontologico e artistico, da chiunque 

e in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo, i beni costituenti la 

dotazione della presidenza della Repubblica, le caserme, gli 

armamenti, gli aeromobili militari e le navi da guerra. 

 

Fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato o, 

rispettivamente, delle province e dei comuni, secondo la loro 

appartenenza, gli edifici destinati a sede di uffici pubblici, con i loro 

arredi, e gli altri beni destinati a un pubblico servizio. 

 

INVENTARI – informazioni rilevanti 

 



Per i beni Immobili: 

- Numero; descrizione; localizzazione; titolo di provenienza; 

valore; vincoli; variazioni; concessioni; consegnatario; servitù; 

stato del bene; ammortamento 

 

Per i beni Mobili: 

- Numero; descrizione; classificazione; ubicazione; valore; titolo 

di provenienza; variazioni; consegnatario; stato del bene; 

ammortamento 

 

 

 

 

 

 

INVENTARI: I MODELLI 
 



Modello A:  

beni immobili ad uso pubblico per natura 

 

� Numero d’ordine 

� Denominazione e ubicazione dei beni (con dati catastali) 

� Descrizione del bene 

� Concessioni: concessionario, scopo, numero di concessioni 

temporanee e permanenti, durata 

� Valore 

� Eventuale rendita generata dal bene 

 

 

Modello B: 



beni immobili di uso pubblico per destinazione 

(patrimonio indisponibile) 

 

� Numero d’ordine e data di rilevazione 

� Denominazione e ubicazione dei beni  

� Descrizione del bene 

� Titolo di proprietà 

� Concessioni: concessionario, scopo, numero di concessioni 

temporanee e permanenti, durata 

� Valore d’acquisto e valore attuale 

� Eventuale rendita generata dal bene 

 

 



Modello C:  

beni immobili patrimoniali disponibili 

� Numero d’ordine e data rilevazione 

� Denominazione e ubicazione dei beni  

� Descrizione del bene 

� Titolo di proprietà 

� Concessioni: concessionario, scopo, numero di concessioni 

temporanee e permanenti, durata 

� Rendita generata dal bene (serie storica) 

 

 

 



Modello D: 

beni mobili ad uso pubblico 

 

� Numero d’ordine e data rilevazione 

� Descrizione del bene e numero per specie  

� Stato di conservazione 

� Valore d’acquisto e valore attuale 

� Ubicazione 

� Verbale di consegna 

 

 

 

 

 



 

Modello E:  

beni mobili patrimoniali disponibili (compreso i valori 

mobiliari) 

 

� Numero d’ordine e data rilevazione 

� Descrizione del bene e quantità per tipologia  

� Stato d’uso 

� Valore d’acquisto e valore attuale 

� Eventuale rendita 

� Ubicazione 

� Verbale di consegna 

 

 



 

Modello F:  

crediti - crediti, mutui attivi, prestiti, censi, canoni attivi e altre 

prestazioni attive, riferiti al patrimonio permanente. 

 

� il soggetto debitore  

� la natura e il titolo del credito 

� l’ammontare originario  

� le garanzie e l’interesse 

� la scadenza finale o le singole scadenze periodiche o annuali. 

 

 



 

Modello G:  

debiti oneri ed altre passività - mutui passivi, prestiti, canoni, 

censi e altre prestazioni passive.  

� il creditore 

� la natura del debito 

� le garanzie prestate 

� l’ammontare originario 

� il residuo debito 

� la scadenza finale di ciascuna rata periodica o annuale. 

 

 



Modello H: 

titoli ed atti pubblici e privati che si riferiscono ad attività e 

passività 

 

Modello I: beni di terzi in deposito  

� elenco delle cose di terzi avute in deposito e gli oggetti ritrovati 

� atti e titoli appartenenti ai conti d’ordine dello stato 

patrimoniale (es. polizze fideiussorie) 

 

Modello L: 

riepilogo generale degli inventari 

� rilevazioni dei singoli inventari parziali ed analitici. 



PATRIMONIO NETTO 

 

I l patrimonio netto, alla data di chiusura del bilancio, dovrà 

essere articolato nelle seguenti poste: 

a) fondo di dotazione; 

b) riserve;  

c) risultati economici positivi o (negativi) di esercizio. 

 

La suddetta articolazione è realizzata mediante apposita delibera 

assunta dalla Giunta. A tal fine si potrà fare riferimento ai 

risultati economici dei primi esercizi di adozione della contabilità 

economico-patrimoniale o, per le amministrazioni che già 



adottano la contabilità economico-patrimoniale, si potrà fare 

riferimento ai risultati economici degli esercizi più recenti che 

rappresentano una prima indicazione di quanto appostare nel 

fondo di dotazione e di quanto appostare tra le riserve di utili.  

 

Il fondo di dotazione rappresenta la parte indisponibile del 

patrimonio netto, a garanzia della struttura patrimoniale 

dell’ente. 

Il fondo di dotazione può essere alimentato mediante 

destinazione degli risultati economici positivi di esercizio sulla 

base di apposita delibera del Consiglio in sede di approvazione 

del rendiconto della gestione. 



Le riserve costituiscono la parte del patrimonio netto che, in caso 

di perdita, è primariamente utilizzabile per la copertura, a 

garanzia del fondo di dotazione previa apposita delibera del 

Consiglio, salvo le riserve indisponibili, istituite a decorrere dal 

2017, che rappresentano la parte del patrimonio netto posta a 

garanzia dei beni demaniali e culturali o delle altre voci dell’attivo 

patrimoniale non destinabili alla copertura di perdite: 

1) “riserve indisponibili per beni demaniali e patrimoniali 

indisponibili e per i beni culturali”, di importo pari al valore dei 

beni demaniali, patrimoniali e culturali iscritto nell’attivo 

patrimoniale, variabile in conseguenza dell’ammortamento e 

dell’acquisizione di nuovi beni. 



I beni demaniali e patrimoniali indisponibili sono definiti dal 

codice civile, all’articolo 822 e ss. Sono indisponibili anche i beni, 

mobili ed immobili, qualificati come ”beni culturali” ai sensi 

dell’art. 2 del D.lgs 42/2004 – Codice dei beni culturali e del 

paesaggio che, se di proprietà di enti strumentali degli enti 

territoriali, non sono classificati tra i beni demaniali e i beni 

patrimoniali indisponibili. Tali riserve sono utilizzate in caso di 

cessione dei beni, effettuate nel rispetto dei vincoli previsti 

dall’ordinamento. Per i beni demaniali e patrimoniali soggetti ad 

ammortamento, nell’ambito delle scritture di assestamento,  il 

fondo di riserva indisponibile è ridotto annualmente per un valore 



pari all’ammortamento di competenza dell’esercizio, attraverso 

una scrittura di rettifica del costo generato dall’ammortamento; 

2) “altre riserve indisponibili”, costituite: 

a. a seguito dei conferimenti al fondo di dotazione di enti le cui 

partecipazioni non hanno valore di liquidazione, in quanto il loro 

statuto prevede che, in caso di scioglimento, il fondo di dotazione 

sia destinato a soggetti non controllati o partecipati dalla 

controllante/partecipante. Tali riserve sono utilizzate in caso di 

liquidazione dell’ente controllato o partecipato; 

b. dagli utili derivanti dall’applicazione del metodo del 

patrimonio netto, in quanto riserve vincolate all’utilizzo previsto 

dall’applicazione di tale metodo .  



Al pari del fondo di dotazione, le riserve  sono alimentate anche 

mediante destinazione dei risultati economici positivi di esercizio, 

con apposita delibera del Consiglio in occasione dell’approvazione 

del rendiconto della gestione. L’Amministrazione è chiamata a 

fornire un’adeguata informativa, nella relazione sulla gestione del 

Presidente/Sindaco dell’Amministrazione, sulla copertura dei 

risultati economici negativi di esercizio, ed in particolare, 

l’eventuale perdita risultante dal Conto Economico deve trovare 

copertura all’interno del patrimonio netto, escluso il fondo di 

dotazione. Qualora il patrimonio netto (escluso il fondo di 

dotazione) non dovesse essere capiente rispetto alla perdita 

d’esercizio, la parte eccedente è rinviata agli esercizi successivi 



(perdita portata a nuovo) al fine di assicurarne la copertura con i 

ricavi futuri. 

Per i Comuni, la quota dei permessi di costruire che - nei limiti 

stabiliti dalla legge - non è destinata al finanziamento delle spese 

correnti, costituisce incremento delle riserve. 

 

 

FONDO DI DOTAZIONE 

Il fondo di dotazione e le riserve disponibili di un ente 

rappresentano la quota del patrimonio netto sulla quale i creditori 

di un ente possono sempre fare affidamento per il 

soddisfacimento dei propri crediti.  



Il fondo di dotazione corrisponde al capitale sociale delle società, 

per le quali il legislatore individua l’importo minimo che deve 

essere sempre garantito, non solo all'inizio della vita della 

società, ma anche successivamente. Nelle società, se la perdita 

d’esercizio non coperta dalle riserve, riduce il capitale sociale al 

di sotto del limite minimo legale, i soci sono chiamati ad un 

aumento di capitale (art.2447 c.c.).  

Per gli enti territoriali e i loro organismi e enti strumentali 

l’importo minimo del fondo di dotazione non è stato determinato.  

Pertanto, se il patrimonio netto è positivo e il fondo di dotazione 

presenta un importo insignificante o negativo, l’ente si trova in 

una grave situazione di squilibrio patrimoniale, che il Consiglio, in 



occasione dell’approvazione del rendiconto, deve fronteggiare, in 

primo luogo attraverso l’utilizzo delle riserve disponibili. 

Se a seguito dell’utilizzo delle riserve il fondo di dotazione risulta 

ancora negativo, vuol dire che, il patrimonio netto è 

esclusivamente costituito da beni che non possono essere 

utilizzati per soddisfare i debiti dell’ente.  

La funzione conoscitiva della contabilità economico patrimoniale 

impone al Consiglio e alla Giunta di valutare con attenzione le 

cause di tale grave criticità, per verificare se le azioni previste 

per il rientro di eventuale disavanzo finanziario garantiscono 

anche la formazione di risultati economici, in grado, in tempi 

ragionevoli, di ripianare il deficit patrimoniale. Altrimenti, l’ente è 



tenuto ad assumere le iniziative necessarie per riequilibrare la 

propria situazione patrimoniale, e per fronteggiare 

tempestivamente le proprie passività. 

 

 

Valutazione partecipazioni societarie 

Il codice civile all’art. 2426 comma 4 dispone che le 

immobilizzazioni consistenti in partecipazioni in imprese 

controllate e collegate possono essere iscritte nel bilancio 

dell’ente partecipante  in  base  alla  frazione  da  quest’ultimo 

detenuta del patrimonio netto della partecipata, detratti i 

dividendi ed operate le rettifiche richieste dai principi di 



redazione del bilancio consolidato nonchè quelle richieste per il 

rispetto degli artt.2423 e 2424 bis (c.d. rappresentazione 

veritiera e corretta). 

 

Con il Metodo del patrimonio netto l’ente partecipante 

rappresenta l’investimento effettuato nella partecipata 

evidenziando, nello S.P., la quota del capitale di funzionamento 

di propria pertinenza (adeguatamente rettificato), e nel C.E. la 

corrispondente quota di utili o perdite (contestualmente al 

relativo verificarsi). 

 

 



 

 

Fasi applicative del metodo del patrimonio netto 

 

1° anno di applicazione 

A) Determinazione della frazione di P.N. della partecipata di 

pertinenza dell’ente partecipante in base alla % di 

cointeressenza. 

 

B) Determinazione e successiva imputazione della differenza 

(eventualmente) sussistente tra il costo della partecipazione e il 

valore contabile del patrimonio netto della partecipata. 



 

 

 

Anni successivi al 1° 

C) Imputazione delle rettifiche al risultato della partecipata. 

 

D) Determinazione della frazione di P.N. di pertinenza della 

partecipante. 

 

E) Adeguamento del valore della partecipazione, secondo il 

metodo reddituale o il metodo patrimoniale. 

 



 

 

 

 

Le scritture di assestamento della contabilità economico-

patrimoniale. 

 

La determinazione del risultato economico implica un 

procedimento di analisi della competenza economica dei 

costi/oneri e dei ricavi/proventi rilevati nell’esercizio per 

individuare i componenti economici positivi e negativi di 

competenza dell’esercizio o del periodo oggetto di interesse. 



 

A tal scopo, al termine del periodo amministrativo e alle 

scadenze previste dalle esigenze conoscitive della finanza 

pubblica, i costi/ricavi, e gli oneri/proventi rilevati nel corso 

dell’esercizio sulla base dell’accertamento delle entrate e la 

liquidazione delle spese (impegno nel caso di trasferimenti) 

registrate in contabilità finanziaria, sono oggetto di rettifica, 

integrazione e ammortamento (scritture di assestamento 

economico). 

 

Nell’ambito delle scritture di assestamento economico sono 

registrati anche gli oneri/costi correlati agli impegni non liquidati 



ma liquidabili sulla base di idonea e completa documentazione 

pervenuta all’ente. 

 

Nell’ambito delle scritture di assestamento economico, è 

necessario assimilare le spese liquidabili di cui al principio 

applicato della contabilità finanziaria n. 6.1 alle spese liquidate 

cui sono correlati i costi di competenza dell’esercizio. Pertanto, in 

corrispondenza agli impegni liquidabili che nella contabilità 

finanziaria, in quanto esigibili, sono considerati di competenza 

finanziaria dell’esercizio in cui la prestazione è stata resa, nella 

contabilità economico patrimoniale, è effettuata la registrazione 

“Merci c/acquisto a fatture da ricevere”, che consente di 



attribuire il costo dei beni e delle prestazioni rese nell’esercizio, 

ancorché non liquidate, alla  competenza economica dell’esercizio 

. 

I crediti e i debiti di funzionamento sono costituiti dai residui 

attivi e passivi dell’esercizio considerato cui bisogna aggiungere i 

crediti ed i debiti corrispondenti agli accertamenti ed agli impegni 

assunti negli esercizi del bilancio pluriennale successivi a quello 

in corso cui corrispondono obbligazioni giuridicamente 

perfezionate per le quali il servizio è stato già reso o è avvenuto 

lo scambio dei beni, esigibili negli esercizi successivi. 

 

 



 

 

 

Relazione sulla gestione (nota integrativa) 
 

Tuel art. 151 comma 6: 

6. Al rendiconto è allegata una relazione della Giunta sulla gestione 

che esprime le valutazioni di efficacia dell'azione condotta sulla base 

dei risultati conseguiti, e gli altri documenti previsti dall'articolo 11, 

comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 
 

Tuel art. 231: 

1. La relazione sulla gestione è un documento illustrativo della 

gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la 



chiusura dell'esercizio, contiene ogni eventuale informazione utile ad 

una migliore comprensione dei dati contabili, ed è predisposto 

secondo le modalità previste dall'articolo 11, comma 6, del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. 


